
1

Data

Pagina

Foglio

23-03-2020
15Gazzetta del Sud

•..,.r a ineludibil.. lei giorni di un'imprevista "unità nazionale"

Nord, Sud? Nn, una sola Italia
Tre saggi storici analizzano da nuovi punti di vista una vecchia
questione sempre aperta: quel divario che pesa sulla nostra storia
Dotnenioo Nunneri

F
mira e quando finirà ci sentiremo, é
auspicabile, italiani tutti insieme.
come nelle guerre mondiali, quan-
do i nostri i nostri padri, nonni e bi-

snonni hanno combattuto uniti,sotto la
stessa bandiera, per un'unica patria, tut-
ti fratell i, da Nord a Sud. Anche se, poi, fi-
nito il periodo consapevole e fecondo
del dopoguerra, delle buone intenzioni,
delle lacrime da asciugare, delle ferite da
rimarginare. abbiamodimenticatoesia-
mo tornati fratelli coltelli, parenti ser-
penti, sono lo stesso cielo azzurro italia-
no. Ora, che il "coronavirus" è come una
terza guerra mondiale, che cambierà
l'esistenza, le abitudini, l'ossessione di
consumare (senzasenso), di vivereanzi-
ché esimere dí ognuno di noi, riscopria-
mocheessereuniti e utile; che lottarein-
sieme ci può farvincere, che la ricchezza
da sola, e gll egoismi, non basteranno a
preservarci dalle pesti inattese e improv-
vise. Facciamo questo lungo preambolo
per introdurre un tema che (dopo) non
potrà essere più disatteso: il divario, tra
Nord e Sud, e ledue Italie.

Ripete spesso Paolo Mieli (come
storico)che l'Italia ha un debito storio-
graficogrosso con il Sud; terra, vittima
di una storia negata, di una visione
razzista. da parte del Nord. L'opinione
e facilmente condivisibile. Tuttavia, fi-
no a quando non ci sarti una presa di
coscienza collettiva, "istituzionale". e
questi convincimenti vengono
espressi e confutati in sedi occasionali,
di dibattito culturaleo storico. rivela-
no la debolezza tipica delle chiacchie-
re da circolo culturale. Sono come il
detto, eli non detto; denotano quella
`poca fermezza" che veniva rimprove-
rata adAntonio Gratnsci in tema que-
stione meridionale; proprio a lui che
resta l'unico studioso che ha spiegato
(in un famoso saggio) come chiuderla
"La questione meridionale". La storia
d'Italia (malcerte I e come il fenomeno
del "nonfinitó meridionale: casesen-
za intonaco, appartamenti senza fine-
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sere, rondini che fuoriescono dal ce-
mento: un fenomeno ampio, panico-
larmentein Calabria metaforadelliar-
rerratezza del Mezzogiorno.

Alla storia italiana (non finita)
mancano tasselli ed è comprensibile
che ci siano storici che - tuttora - con
ostinazione, nelle loro ricerche e nelle
ricostruzioni su un'epoca confusa
spostino le lancette indietro, offrendo
"nuove letture" di un tempo storico in
cui tutto è accadutotisi e consumato e
che adesso riemerge nella sua realtà
drammatica. E quel che fa Carmine
Placo, professore diStoria contempo-
ranea all'Università di Salerno, con
l'interessante libro La guerra per il
Mezzogiorno (editore Laterza) in cui
analizzai dieci anni decisivi perle soni
dell'Italia, tra il 1860 e il 1870. Il saggio,
molto documentato, ricco di materiali
"nuovi", racchiude dentro la cornice
della "guerra peri) Mezzogiorno"le vi-
cende complicate e oscure di italiani,
borbonici e briganti che determinaro-
no il successo dell'unificazione, ma
marcarono il Sud - per sempre - con
l'inchiostro indelebile di un'anomalia
italiana; di terra, che ebbe partecipa-
zione non riconosciuta e controversa
alla nazione risorgimen tale. L'interro-
gativo di fondo-nell'ottimo saggio di  

Pinto- è se il brigantaggio fu l'eroica
resistenza meridionale al coloniali-
smo sabaudo, oppure, diversamente,
la sfida allo Stato di bande criminali.

La tradizione storiografica, pur con
punti di osservazione che risentono di
miti patriottici, nostalgie borboniche
e narrazioni malcerte, ha mantenuto
(sul brigantaggio) il giudizio di feno-
meno eversivo e criminale. Pinto, cor-
reggendo questa intpostazionedìpar-
te, lascia sul campo uhicitori e vinti e
chiama "guerra della nazione- la guer-
mal brigantaggio,sostenendo, invece,
che fu nient'altro che una storia di ita-
liani contro italiani; una guerra non
assimilabile anessun'altra.ma sempre
unaguerracon"combattenti"sull'uno
esull'altrofronre: quello piemontesee
quello meridionale.

Quei che appareceno é che il "debi-
to". nei confronti del Sud, rimane non
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44il problema del Mezzogiorno
deve essere considerato un
problema nazionale se lo si
vuole risolvere.
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pagato, con tutte le appendici politi-
co-ideologiche che caratterizzano la
divisione, che ormai sembra perma-
nente. Sulle ragioni, del divario Nord
Sud, soprattutto economico, indaga
l'economista Vittorio Daniele. nel sag-
gio il Paese diviso (editore Rubbetti-
no), un librochepresenta la"divisione"
se non come un "unicum". certamente
come un caso 'speciale", che ha ali-
mentato l'incessante dibattito (del ri-
tardo meridionale) da ricercare nella
storia preunitaria, più specificamente
nel lascito socia le eistituzionaledi Bor-
boni,Ang)oinieNormanni: unfardello
del passato, insomma. Daniele indaga.
con rigore scientifico, sullevicendeche
determinarono il divario, e trova li
punto"incriminato" nelle vicende sto-
riche, ma ancorpiù nell'operare di for-
ze d imercato ch e hanno fa vorito l'i n te-
grazione del Settentrione con le aree
industrializzate dell'Europa. lasciando
il Mezzogiorno nella sconveniente po-
sizione periferica in cui l'aveva, in pre-
cedenza. collocatola storia.

La domanda centrale, nello studio
del professore di storia di Politica eco-
nomica dell'Università Magna Grecia
di Catanzaro e: -perché il Sud non sì è
sviluppato conte il Nord?,. Fuori dai
formalismi, accademici Daniele "rileg-

ge" vecchie e nuove pagine della storia
italiana: unita, guerre mondiali, fasci-
smo, eredita culturali, antropologia,
emigrazione, mafia, violenza, cliente-
lismo, e ultime ma non ultime. le poli-
tiche governative. Spuntano. come
nelle storie noir che si rispettano, due
colpevoli, o due imputati: le politiche
e i comportamenti delle classi dirigen-
ti e, in parallelo, l'azione delle forze
economiche che hanno portato alla.
formazione di una geografia econo-
mica italiana disuguale.

Nessuno, è la conclusione, merita
assoluzioni, ma se le forze economklte
agiscono per convenienza, seguendo le
regole del mercato, inseguendo il pro-
fitto, le Massi dirigenti, muovendosi tra
pregiudizi, discriminazioni, ipocrisie.
sono ancora piuciniche ecolpevoli. Di-
scuteremo di tutto ciò, seriamente, do-
po? Ce loauguriarno.

Un altro contributo alla questione
delle "questioni meridionali", viene
dallo storico ed economista Sergio
Zoppi, studioso autorevole e di lungo
corso della materia, che nel saggio
Questioni Meridionali (editore il Mu-
lino), racconta I astoria (positiva) di un
piccolo gruppo di personalità della
cultura e dell'impresa napoletana che
diede vita a una rivista che mostrò il
volto vero del Mezzogiorno (analfa-
betismo, indigenza, scarso sviluppo,
malattie) nel periodo in cui il fascismo
controllava l'intera vita nazionale e
aveva dichiarato inesistente il duali-
smo e il divario Nord Sud. "Questioni
Meridionali", spiegaZoppi, è stata una
forma di resistenzacivileinanni in cui
sull'Italia pesavano negativamente la.
chiusura all'Europa e le angustie di
un'autarchia che non era solo econo-
mica. Zoppi ha il merito di far riemer-
gereicontenutidíuna riivistaatrornoa
cui, con lucidità e senza ipocrisie, un
gruppo di personalità ha indicato la
strada da percorrere per giungere ad
un riscatto civile ed economico del
Mezzogiorno. Esperienze, alla luce di
quanto staaccadendo. da ripetere.
C s@toserr rii macRev,.
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